TEMPERANZA

Virtù cardinale

È la virtù che regola l’inclinazione al piacere sensibile (= dei sensi), soprattutto quello legato alla conservazione dell’individuo (= cibo, bevanda, gola) e alla conservazione della specie umana (attività sessuale, genitale). Non vieta, ma tempera, dà equilibrio, contiene. Ci sono dei termini quasi sinonimi. Temperanza (= si usa per il cibo), continenza (= si usa per il sesso), astinenza (= per ambedue). 

L’astinenza favorisce la temperanza e la continenza (= è com’evitare di camminare sul ciglio della strada per non cadere nel burrone).

 Applicato agli sposi, l’astinenza non è sinonimo di castità coniugale. Però, di fatto, non cresce la castità (= il vero amore coniugale), se insieme non si esercita anche la continenza. Da ciò si deduce che essa interessa non solo quando vi è da programmare un figlio, ma è la virtù d’ogni battezzato, in qualsiasi stato di vita. Ovviamente, nel matrimonio, sempre per amore e mai per costrizione.

Si potrebbe definire con questi termini: “È l’accettazione moderata del piacere lecito”. Tale piacere è soprannaturalizzato (= diventa “virtù”) per un fine voluto da Dio (dono all’altro e conservazione della specie), è arricchito da atti di mortificazione (= per libera scelta, di comune accordo). C’è anche un viceversa.

Non si cresce nella temperanza se non si cresce nella castità, cioè nel vero amore verso l’altro, se non si trovano altre espressioni per manifestare l’amore, se non si cresce in quello d’affetto e d’amicizia, sia nella coppia sia verso altri.

Che cos’è l’amore d’affetto o sensibile

L’affetto sta in mezzo tra le sensazioni del corpo e le potenze dell’anima. Non è sola materia, ma neppure solo spirito. Nel matrimonio è esercizio di sacramento, è mezzo privilegiato per arrivare a Dio, è aumento di grazia. 

L’amore d’affetto tra i coniugi deve essere sempre alimentato.

· Con parole, gesti, baci, tenerezze ed altre manifestazioni che ognuno deve scoprire per la gioia dell’altro, in perfetto dialogo.

· È necessario saper accogliere con riconoscenza ogni dono e manifestazione d’affetto dell’altro, ricordando che l’amore vero è “dedizione/accoglienza”.

Quanto più cresce l’amore d’affetto (= amicizia coniugale), tanto più diventa facile l’astinenza anche se, all’inizio, potrebbe essere d’ostacolo. 

Che cosa è l’amicizia

La vera amicizia è un sentimento naturale del cuore umano, creato da Dio con la dote indistruttibile d’amare e di essere amato, di comprendere e di essere compreso.

Analoga amicizia è necessario aprirla anche ad altri, con l’attenzione di temperare l’affetto per mantenerlo nella verità amicizia e non abbassarlo a sentimentalismo. 

· È vera amicizia se il vincolo, basato su mezzi e fini spirituali, porta a Dio.

· Se è fonte di carità e di pace, se non è possessiva e non crea gelose divisioni.

· Se aiuta i coniugi a vivere sia la continenza, sia la castità coniugale.

Che cosa è la castità coniugale

È crescere in santità e grazia per l’esercizio del sacramento. L’esercizio del sacramento è messo in atto ogni volta che i coniugi, con parole e gesti, dimostrano e accettano di amarsi vicendevolmente, sino al “coniugio”, vertice e fonte per il loro matrimonio, analogamente all’“eucaristia” per la vita cristiana.

Gli sposi sono chiamati a vivere la “celebrazione del coniugio” con gli analoghi atteggiamenti richiesti al sacerdote che celebra l’Eucaristia.

Come usufruire, per crescere in santità, del piacere lecito collegato

Si tratta (senza contravvenire ai doveri e bisogni verso la comparte e rispettando il suo ritmo di crescita) di impegnarsi, con l’aiuto della grazia e senza scoraggiamenti, non di soffocare ma di temperare il piacere (= analogamente al rapporto cibo/gola), perché non sia il fine ma il mezzo, non il “determinato” ma il “concomitante”. 

Al “determinato”, che è il profondo affetto, potrebbe subentrare, senza che sia direttamente cercato e voluto, il “concomitante”, accettato come dono di Dio con gratitudine a Lui e al coniuge.

Si comprendono le parole di Paolo VI: “Amore pienamente umano, vale a dire sensibile e spirituale. Non è  semplice trasporto d’istinto e di sentimento, ma anche e principalmente è atto della volontà libera. Chi ama davvero il proprio consorte non lo ama soltanto per quanto riceve da lui, ma per se stesso, lieto di poterlo arricchire del dono di sé” (H. V. 9). 

Non è facile dare tutto il necessario all’amore fisico e nello stesso tempo elevarsi sul piano spirituale. È da tenere presente che, come la sensazione fisica smorza quella spirituale, questa attutisce la fisica e la compone in quell’equilibrio tra corpo e spirito, che concilia il piacere del senso con la gioia dello spirito.

Il cammino spirituale sta nell’impegno di equilibrare le due soddisfazioni alle quali è aperta la vita coniugale. La grazia del sacramento aiuta per tutto quanto è necessario al corpo senza togliere allo spirito, e per quanto necessario allo spirito senza togliere al corpo quello che gli è dovuto e conveniente. È la castità coniugale.

Il “coniugio”, visto in tale dimensione, è un atto sacro, di culto, di religione e, pertanto, può ben chiamarsi un “rito”. Ora, se è un rito, il profanarlo è più grave di quanto comunemente si pensa. Mentre, il santificarlo, è dar gloria a Dio; è dare grazia all’anima, alla coppia, alla famiglia, alla Chiesa, al mondo.

Quando uno delle parti non è all’unisono con l’altra, come comportarsi?

· L’educazione alla castità non si realizza con il “non è lecito” o con l’imporre una continenza  non capita, ma col farla amare e col dimostrare che, con essa, si raggiungono le gioie più vere e più belle.

· La castità si custodisce, e ad essa si educa la controparte, usando del “coniugio” nella convinzione che, per il contatto con un corpo casto (= tale è la mente ed il cuore), si irradia castità in chi è sacramentalmente unito.

Rendere amabile la propria castità. È amabile se la persona non è avara nel donarsi ma è pronta ad offrirsi, anche con sacrificio, non ad un oggetto ma ad altra persona. 

I coniugi che si amano sul serio e crescono nella castità sono la gloria di Dio, la gioia di chi accostano, e canali di grazia per effondere in pienezza l’amore di Dio. 

